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rone che fosse, poteva avocare a se il diritto di pretendere quello restituzione e qualora
lo fece, esercitò questo diritto nell'ambito delln Costituzione " Scire volumua " la quale,
anche se non fsceva nessun riferimento alle spoliazioni avvenute prima del 1140, essendo
stata emanata dal Sovrano nel±jtinl* duplice intento di riaffermare la supremazia dello Sta-
to sui vari " Comites " e di salvr/guardare gli interessi delle popolazioni sottoposti alla
giurisdizione dei vari signorotti, ti telati o non, trovava legittima applicazione nei con-
fronti del Conte de Loretello nurndo Re Buggero Secondo, che per i suoi servigi lo aveva e
creato Conte di Givi tate, era venuto a mancare l'anno prima.
Un'altra delle risposte egèi interrogativi ponti in precedenza è questa :
A quei tempi il Re poteva concedere in " regalia " un determinato territorio nd un nobi-

le che in pa:-,sato si era dimostrato fedele ."Ila Corona ed entrambi, territorio e titolo, ri-
tornavano al Sovrano che ne disponeva come meglio riteneva conveniente. ( Non si era snco-
ra giunti alla ver.-, e propria costituzione del Feudo, i istituzione che in ne stessa comporta-
va, in generale,! 'esercizio elei poteri politici da parte del feudatario ed in particolare:
l'obbligo della invectitura da parte del Sovrano, il reciproco giuramento di fedeltà, l'obbli
go del servizio militare stabilito secondo gli abitanti del Feudo ed infine il pagamento
di una tassa - Relevio - al momento di rilevare il feudo stesso ).

Se a quei tempi però, i Baroni erano di nomina ref;le,i Vescovi venivano eletti dal clero
della Diocesi e d; i " Boni Homines " delle città che 1.' componevano e gli Abati venivano
eletti dalla comunità monaatica doliti Badia e, come nel caso di Terra Maggi or e, anche dagli
abitanti dei vari ca.uali tatuati nel territorio ROttopoBto alla loro giurisdizione.
Poiché risulta che l'Abate Umfredo venne eletto a t-'le carica nell'anno II5I,lo stesso

anno della morte di Buggero Secondo, è probabile che egli, nell 'atto della sua, elezione o po-
co prima di essere eletto, t bbic ricevuto esprtu:t:o mandato dsgli abitanti del tenimento di

rivendicare la restituzione di quella parte del territorio incamerato
e che olla prima occasione, nel primo ,-nno di regno di Guglielmo Secondo, avvalendosi della
propria"spiccata. personalità ",come diremmo og;;i,sia riuscito r,d ottenere contemporaneamen-
te tanto la restituzione della " Cammerata " quanto gli altri benefici"extra".
Uel documento non viene riportato se l'Abate Umfredo ridistribuì quelle terre ai legit-

timi proprietari ma noi opiniamo di si prima perché, in " quanto tutore vigile dei diritti
del Monastero ",risolse In vertenza della occupazione di terra in " loco ubi Venule dici-
tur " ( il Venolo non è un affluente del Fortore ma uno del Candelaro ed è attualmente
adibito a. collettore fognante dell'abitato di San Severo ) e poi perché riteniamo che e-
gli doveva pur conoscere che un suo predecessore,! 'Ab?, te Adenolf o, trentasei onni prima e —
— gunrdacasojpropritr-rréìl1 anno della sua elezione, III6, concesse delle leggi agli abitanti
di San Severo ragion per cui, confrontando le date e le coincidenze, siamo dell'avviso ohe
questi due _fatti, la ̂restituzione e In concessione delle leggi, siano contemporaneamente, con-
dizione per essere eletti e promesse " elettorali M in seguito mantenute.
Ci si potrebbe^ oblelrtare che dal documento de! IÌ52,il fatto in se stesso, risulta come

una spontanea.:. reàtOataigné̂  che il potentato n̂ gmanno fece all'Abate. Liberissimi di farlo!
, -Purché, nel préàenta!gg|g|jiytr obiezione .riòòrdĴ ŜèT̂ s&ìtamenie settantacinque anni prima,
Î"! 'in mi castello sitijj|J|g||g|?6im£r:ad un monte \̂ del̂ *Ìpp§nni3iojTòBC»BO,uri altro '.potentato, di
; rango molto superi pj|ÌÌiESr̂ nostro Conte de' torei'élTo ̂Costretto a sostare per tre giorni e
tre notti dietro leĈ yê a-rdel castello, eoa -.11 _fi»io del penitente ed a piedi nudi nella ne-

__i~ Ve, raggiunto un ' É~Gsi$Ì£JBjjS&IJai- Is--pf5te 'pj^eTs^"^^^^^^^&^^]iogoJÌQ^^v&vp co^oc&to per urai-
•- liarlo agli oc chi' ̂fenfieSaò , nel redigere il àPĉ Wto che~ riguardava quello stesso accor-
_:dp,fece figurare neT^oritecto che tutto ciò che veniva concesso in quella occasione era
frutto dellp^ffifignanima e sovrana benevolenza ..... e chissà ae il nostro Roberto di Bassa-
villa cono ac èva. 4uaaip era accaduto E Canossa.

Se poi quanto VtìhrvS" restituito alla. Badia nel 1152 non viene riportato nel documento di
conferma éónjseeftÔ epM J>ftv̂ le6Ì° dr Re Tancredi n Barletta quar.-mtanni dopo, premesso che
su quectp fìTgomento:wrrei)erto precisa : " Durante la elargizione del Diploma di Conferma
ff.ttr dal Re ali 'Abate, si inseriva nel documento la trascrizione delle donazioni fatte in
precedenza, mc> queste trascrizioni non errino mai delle semplici ripetizioni, quasi ex novo",
vnle la pen; ricordare due fatti il primo dei quali è che Tancredi d'Altavilla, Conte di
Lecce ,7Ìipb:Fé~~in liner -*e*ta de~l"GùÌRC.ird6, venne insediato sul trono del Regno di Sicilie
dni:irtrolir iS-̂ tvpitfr̂ óntro il legittimo Guglielmo Secondo che, senza figli, aveva dichlnrn-
ta erede al trOTrolìu7r~zla Costanza, sorella di nuo padre, Buggero Secondo, e ntnrr. per mari-

tare ad~iùnrj.o&5:di\.̂ gĝ aT-figlio dell'Imperatore Federico Bcurbarosea, deci aione che gettò in -

-.
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uno stp.to di completa Rnr.rchia tutto il regno faticosamente costruito in circa un secolo
e mezzo da tre generazione di Normanni.

Data appunto In situazione caotica nell.-: quale vernava il Regno di Sicilia,siano dello

avviso che uno dei discendenti del Conte de lauriteilo ne abbia approfittato per reinca-

merarsi quella pnete del territorio badiale che un suo avo aveva ,con tanta " pompa magna1'
restituito al Monastero di Terra Maggiore.

Il secondo dei fatti che si vuole mettere in evidenza è il seguente t

A rivolgersi ;>lln Regia Curi- di Tancredi d'Alt.-ivilla con uno supplica mirante ad otte-

nere il Diplomr di Conferma concesso a .;uo tempo dr.l Cat,?pano Bogrlano e riconfermato suc-

cessivamente dal Duca Roberto il Guiscardo e dal Re Ruggero Secondo fu l'Abate Mauro,ele-

vato ;• t;.le dignità religiosa e politica nell'anno 1183,cioè,nove anni prima del rilascio

di questo privilegio dr parte dell'ultimo Re dui Normanni.

Non RUrtreri econo niente questi nove enni di distanza ?.

A noi danno li: conferma che un Ab.?.te potevr dimostrnre In propria intransigenza nel ri-

vendicare i diritti del honar-.toro presso il He o presso gli altri giuri^dicenti soltanto

quando la rivendicazione di questi diritti era peata come condizione per er;sere eletto A

dalla comunità mon; nticr. e d'gli abitanti dei C.IH; li situati nel tenimento badiale oppure

costituivo la " promessa ... elettorale " f;.tta d.-.l " papabile " agli elettori prima di

ea:,ere elotto.

In quanto ; ll'Ab; te Mfuro vale la pen; ricordare che in tutti e tre i documenti che lo

riguirdéno diretta.mente lo trovi mo sempre affaccendato in atti di ... comprrvendita ...

il che starebbe a significare che egli,nei t.uoi tredici anni di reggenza.,oltre che inte-

reenrrsi di questioni politiche come quell; dell; richiesta del rilascio di un nuovo Di-

ploma di Conferma,accudiva File faccende di ordinaria amministrnzione,faccende che,per i-

stituzione,incombevano sull' ̂  Advocatea " del .Monastero.

Ed ora,dopo quèstf. conciderr.zionB fatta al :-olo scopo di chiarire i limiti del territo-

rio prima incamerato,poi restituito ed infine di nuovo reincamerato,riprendiamo la descri-

zione della linea di confine che alla pagina nona avevamo lasciato dove ternina il Canale

Ferrante e con esso la seconda parte del limite territoriale del tenimento brdir-lefdopo

un percorso quasi lineare lungo diciannove chilometri e passando da un livello altimetri-

co da centosettanta a poco più di cinquantasei metri.

La terza parte del limite incominciava dal " Ponte dei Tre Canali " in contrada " Motta

del Lupo ",toponimo così denominato perché pegna il punto dove nel torrente Triolo conf-

luiscono assieme tanto il canale Ferrante quanto il canale La Bufola - Santa Maria,e pro-

seguiva in circuito fino a raggiungere la " Lucerina ".

Cosa, si intendeva per " Via Lucerinam " nella seconda metà del decimo secolo doveva es-

sere una di quelle strade secondarie Romane che ai tempi dell'Impero metteva in comunica-

zione la via Consolare Traiana o Litoranee direttamente con quella che fu una forte colo-
nia Romr.na e che ,dictrutta dn Costanze Secondo nell'anno 633,quando Ir. tolse pi Longobar-

di,doveva attendere Federico Secondo di Svevia per risorgere a nuova vita, (iuwuij
Escludiamo che fosse l'antica " Via Sacra Longobardanra ",della, quale si servivano le

genti Longobarde in pellegrinaggio al Santuario di San Michele noi Gargano,alt±imenti a- ..

rrebbe seguito un tracciato situato più a levante e non sarebbe giuntaa Radicoea.

Poiché di questa antica via ne troviamo traccia nelle carte topografiche poste in appen-

dice al mio libro " Le strade Romane nelln Baunia ",traccia riscontrabile del resto anche

nell' " Atlante Geografico * del Régno di Napoli " del I804,del Hizzi-Znnone e nella ri-

gente " Carta Ufficiale dello Stato ",cercheremo di seguirne il percorso,avvalendoci del-

le nostre e delle altrui cognizioni.
Il documento del 1192 non ci dice se il limite territoriale oltrepassava il torrente

Triolo per raggiungerla,ci dice solo che,dal Ponte dei tre Canali,il limite di confine jm

proseguiva " in circuito " fino ad essa lasciando sulla sua destra il tenimento della Cit-

tà-Diocesi di Troia come documenta Francesco Carabellese nel suo libro " L'Apulia e il

suo Comune nell'Alto Medio Bvo " che alla p; gina 247 così scrive : " II territorio di Tor-

remaggiore confinava con quello troiano,ed il privilegio di concessione di Bóiano,al qua-

le qui si accenna,fu contemporaneo ."Ile corta di confini dal medesimo conceduta ai Troia-

ni a principio del secolo ",e sulln oua sinistra i tenimenti dei casali di Santa Giusta e

di &nt'Andrea in Stngnis il che spiegherebbe il percorro in " circuito.

Raggiunta In via Lucerina nel punto che attu lincnte corrisponde a quello dove la. Strt: -

le 16 e la linea ferroviaria Bologna-Foggia, !•<•?
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attraversano il torrente Triolo,la linea di confine,losciando sulle sua destra il territo-*
rio dello Diocesi di Siponto ( precisazione suggerita dp Vittorio Russi ) e sempre seguen-
do il tracciato della vi FI Lueerina,risaliva verso settentrione,attraversova il canale del
Venolo e rasentava,senza tuttavia includerlo,!'abitato di Casale Novua.

( Nota. Nel documento 31 pubblicato nel libro di Don Leccisotti e rilasciato in Roma
dol Papr Onorio III in data 19 Ottobre 1216,risulta che il Monastero di Terra Maggiore pos-
sedeva in Ore;-'linovi,non l'intero abitato e l'annesso territorio ma la soln chiesa di San
Giacobbe con le sue pertinenze ).

Oltrepassato Casalenovura e tenendo aulir1 nua destra quello che in seguito sarebbe dive-
nuta 1; parte pian;, doli ' " Honor Montis Sancti Angeli " e successivamente il territorio
Ai Pappacodii ,d;1 cognome del Feudatario di Cartel Pagano,il limite territoriale risaliva
sempre vurso nord e sempre lungo la vie. Lucerina fino a giungere nei pressi del Radicosa
dove questo cor̂ -.o d'r..cqua sfociava nel Candelaro,non dove sfocia attualmente,ms poco più
di due chilometri più n valle,raggiungendo così il termine della terza parte.

( Nota. Poiché durante la prima guerra mondiale venne costruito,nelle vicinanze della
confluenza del Radicosa nel Candelaro,un " Hangar " per il riparo e la manutenzione dei di-
rigibili e dei velivoli da guerra,costruzione in fcoiaio poi demolita dopo la seconda guer-
ra mondiale,ti rese opportuno bonificare tutta 1.-. zona ed in seguito,in successivi lavori
di bonficn,il tratto terminale del basso corso del Hadicosp. venne deviato ad angolo retto
ed immenso in quello del Candelaro ).
La quarta ed ultima parte del limite del territorio badiale iniziava dove le via Luceri-

na si congiungeva con il Rddicosa e in direzione fc.Rt-Ovest,e lasciando sulla propria dee
atra il territorio della Contea Di Lesina prima e quello della Contea di Civitate dopo e,
risalito il corso del Radicosa fino al vallone dove tt;vano gli elei,raggiungendo il pri-
mo termine,racchiudavi, tutto il territorio giurisdìzionale del Monastero Benedettino di
Terra Maggiore.
L'intero perimetro, lungo ciréck:>5 Km.,racchiudeva un comprensorio di oltre 150 chilometri

quadrati di superficie ( pari circa «a tre quarti della estensione dell'intero Agro di Tor
remagft'iore ) suduiwiso attualmente tra gli Agri di San Severo,Torremaggiore e,limitatamen-
te alla Cfimmurcita oltre il Radicosa,anche tra quello di San Paolo di Givi tate.
Delimitato su tre lati d;. tre corsi d'acqua,lo Staina ad occidente,il Ferrante a Sud-O-

vest ed il Radicosa a Settentrione,si estendeva per i suoi quattro quinti su territorio
pianeggiante,non intersecato da alcun corso d'acqua,fotta eccezione per il Frassino ed il
corso iniziale del Venolo,!'intero territorio racchiudeva entro i suoi limiti oltre il Vi-
co de Camerr.to e tuttn una serie di " Vicora et Villis " delle quali non ci è dato di co-
noscere né 1; loro ubicazione e né il loro toponimo,anche i casali di Torromaggiore,San Se
vero,San Beverino,Sant'/ndrer in Stngnis,Santa Giusta e Santo Maria in Arco ed ancora,qua-
lora si prende in considerazione il contesto del documento n. 43 riguardante le Baronie
del Regno di Sicilia sotto Federico Secondo di Svevia,nnche Roganum,diventato poi (doc.
n. 53,del 1271 ) Rogarli.
Di tutti questi insediamenti,conouciuti o no,attualmente reatnno soltanto Torremnggiore

e San Severo mentre Santa Giusta, conserva tuttora lo sua ubicazione mr soltanto come Mas-
seria, Sajii'Andrea in Stagnis he perduto il toponimo e la sua ubicazione pur conservando le
tracce della sua passata esistenza nella chiesa rursle della Madonna dell1 " Uliveto ",Sar
Beverino e Santa Maria in Arco sono stati assorbiti rispettivamente da Sf.n Severo e da Toi
remaggiore e ... in quanto a Hoganum o Roiano o Rogarli .... i Dotti stanno ancora facen-
do delle ricerche per conoscere,scoprendolo,il sito dov'essa era ubicata.
All'epoca in cui Papa Bonifacio Ottavo,in data 9 Luglio 1295 ( doc. 68 )in Anngni,in

quello stessa città in cui,poco più di otto anni dopo,nella notte del 6 Settembre 1303,Gu-
glielmo Nogaret,Cancelliere di Francia sotto il Re Filippo il Bello ed il Patrizio Romano
Sciarra Colonnato " oltraggiarono " prendendolo a schiaffi,vendette ali'Ordine Cavaliere-
sco dei Templari i " castra " di San Severo e di Sant'Andrea nonché il Monastero con il
suo cfsr-le,quello " ante monasteriura ",s'intende,non il casale di Torremaggiore che era
situato dietro il monastero ed 0. debita distanza,anche,in quell'epoca il numero degli in-
sediamenti sull'intero territorio monasteritle era notevolmente cresciuto in qusntojdursn-
te il regno di Federico Secondo,questi,per limitare la tracotanza dei Baroni,Conti o Aba-
ti che fossero,nell'intento di stabilire un diretto rapporto tr? popolo e Sovrano,pur vie-
tando a chiunque la costruzione di torri e di castelli,aveva datola facoltà agli abitato-
ri delle Ville,dei Pagi e dei Vici di stabilirsi nelle mnRiserie qualcuna delle quali " Re

già " e parecchie di proprietà personale dell'Imperatore e che in seguito sì trasformaro-

'
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no in comunità agricole euccesaivnmente disperse ni tempo della dominazione dei primi Re
>ngioini e principalmente d;ille razzie effettuate dai Saraceni di Lucera.
Nell'anno 1321, ormo i debellati i Saraceni di Lucera,ormp.i scomparso dallo ecena mondia-

le l'Ordine dei Cavalieri del Tempio o Templari ( Filippo il Bello,eliminandoli fisica-
mente,prese due piccioni con un; sola frva non rendendo loro tutti i denari predi in pre-
stito e scongiurando il pericolo di doversi misurrre apertamente con una forza che in Fran-
cia già costituiva uno St-to nello Stato ),ormai infeudati alla Regina Sancin d'Angiò Eia
San Severo che Torremaggiore,il Monastero Benedettino di Terra Maggiore)sul cui territorio
il ouo Ab; te er.ercitvvr 1 propria giurisdizione con g-li stessi poteri di una qualsiasi
Feud; t; rio ru tutte le anime e:;ir,tenti .-llor- nello F.toypo territorio,come Knte Politico-
XX itBXxtBxzLaigÊ autxjcî iuamEiraritTijTirê ^
JlHx:texji±±i:riiàjcB3raì̂ BxsjiaxJbtxxxxxxxxxxxxxxx

Relif:ioco,8Ì era ormai avviato sulla via della decadenza.
Restavano tuttavia su quel territorio i vari insediamenti anteriori,coevi o posteriori

alla sua fondazione e tutti gli abitatori dello stesro territorio che in più di tre seco-
li viurero eotto la protezione spirituale e politica del Monastero e dei suoi Abati.
A quante Tramontavano questi abitatori?.
Quale attività svolgevano?.
Purtroppo le cronache di quei tempi non ci d.-'nno une- accurata elencazione degli abitan-

ti di ogni sin^Lo insediamento e Re talvolta le danno lo fanno in resoconti globali ri-
guardanti IE varie fiegioni o addirittura i vari Stati .

Forr.e uno spiragli?può venirci dall'elenco di tutte le Città e le Università che sotto-
scrissero un'auto tas azione in seguito della distruzione selvaggia di Lucera Snracina (
DepopolathJDne ) avvenuta nell'anno 1300 ad opera di Carlo Secondo d'Angiò e pubblicata nel-
la, seconda metà del secolo scorso del Minieri-Riccio.
Stralcialo da questo elenco,dato a Napoli nel I32I,i nomi delle località esistenti BU!

territorio della ex badia Benedettina,elenco nel quale veniva incluso,oltre alla suddetta
tassa ed c.1 suo " addizionale ",anche quella dovuta come tassa normale.
Località t.-sìia normale .Pro Lucera Addizionale extra (in once,tasi e grai
S.Severo 75-I9-I6 25.04-17 88.00.00
Torremag.viore 19.06.00 06.09.02 19.00.00 01.15.00
Sant'*ndrea 37-I7-I2 12.10.05 36.00.00
Santa Giusta 02.II.12 00.23.09
S.Marir in AHco .... secondo le proprie facoltà.
Monca del tutto il Caspie Ssncti Beverini.
Per quanto riguarda poi la località Rogano (Roganura nel doc.43,Rogarii,ne} doc. 53) si

rende necessaria una precisazione.
Trascrivendo dal foglio N° 161 dei Registri Angioini la elencazione da lui pubblicatali!

Minieri-Riccio,pone accanto ni nome di ogni località tassata l'importo relativo,in once,
tari e grana,alla tassazione normale ed a fianco quella per la ricostruzione di Lucera5
poiché si era stabilito tra la Curia Regia e le varie Università e terre interessate che
la 'somma prò Lucera sarebbe stntr versata in misura di duemila once d'oro ( l'oncia cone
monetàdi peso e non come moneta di conto ) suddivisa a sua volta in 800 e 1.200 once,la
somma, prò Lucera del primo elenco si riferisce appunto alle 800 once mentre nell'elenco
aggiuntivo sono elencate tutte le località,forse le più facoltose,tassate per le altre
1.000 once.
Nel primo elenco troviamo Guillonisium,Alerenum,Cnmpus Marinus,S.Martinus in Pen-

sile,Porta Canduni,BAIANUM,Plericum,Vena Major,etc.,in quello aggiuntivo troviamo
Guillonisium,Alprenum,Campus Maximus,S.Mp.rtinus in Penr.ile,ROI>HUM,Fleucium,Venp Maior,etc

Malgrado la differenza grafica ( i due elenchi portano entrambi la data del 9 Ottobre
1320 ) gli insediamenti riportati sono gli stessi ma per noi la dizione esatta è Hoyanum
considerando Baianum un errore di trascrizione.
Alla ricerca di questo antico insediamento,Matteo Fraccacreta,nel suo " Teatro Storico-

Topografico", lo confonde con Monte Rotare e ni sbaglia,non di grosso,ma si sbaglia perché;
in une antica carta geografica consultata dallo scrivente,esso compare con il nome di Roia-
te e figura in un punto posto poco vicino a Monterotaro ma al di là del Fortore,nei pres-
si di San Martino in Pensilis i cui abitanti ( doc. 58 ) disturbavano- i confini del casa-

le' ,questa volta, chiamato Roiario.
" E,sempre a proposito di Rogano,poiché tale toponimo viene anche riportato nella cartina

inclusa ali?» pagina XIX dell» presenti note,come insediamento posto nBl territorio del Mo-

• . •
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nastero,precisiamo che lo ."bbiamo incluso per puro " scrupolo di coscienza " allo scopo di

fornire unn pur labile traccia ed un eventuale ricercatore di questo antico casale.

Una contrada generale dell'Agro di Torrem;'gKÌore viene denominata ufficialmente " La Rei-

nella " ( in dialetto i " La R-jinell " ) che deriva dall'italiano " La Reginella'i

II suo comprensorio ha come limiti da unr lato,la Provinciale 'Porremaggiore - SanSevero,

il trr;tturo Aquila - Foggia,un tratto del ornale Rfidicosa,!?. strada vicinale " dei Favaric-

chi ",la ntrrid;1 comunr-le del " C; rro Chiuso','dallp " Mezzana dei Monaci " al Cimitero e dal

Cimitero '1 c;impo sportivo ed infino ni piano comunale con la parte delimitata dal confine

dell'Agro fino al tr;..tturo posta in Agro di S.'n Severo.

_,_,_( Bota'f La"Meazana dei Mon;ci,un'altra contrada dell'agro di Tor remagli or e, non ap-

partenevr rii mon-ci Benedettini di Terra Maggiore come erroneamente sostiene Don Leccisot-

ti nella sun opera ma appartenevi ni monaci Carmelitani di Santa M; ria del Carmine ( Canni-

ne Vecchio ) che afu;ierae ; 11;. parte " intavolata ",cioè suddivisa in " tavole " »- appezzn-

menti - concesse in enfiteusi o in fitto,venne confiscata dr.llo Stato nei primi decenni

del secolo scorso in oppiicizione della legge promulgata dal Re Giuseppe Bonaparte nello

Agosto del I'J06 e dntr in censo :i coltivatori torrem.'-grioresi ).

Il toponimo L.-I Reinell; deriverebbe da " La Ruianella ",iiinuitivo di Roirno ?.

Abbiamo porto Rog.- no nei pressi di Srn Martino in Pensilis così come emerge del doc. 58

ma anche in quell, posta nell; c;.rtin; di pagina XIX può contare due punti in proprio favo-

re ed il primo dui qw.li è questo :

Nella, fonetica di.'-lettnle torremag,- iorese,la consonante " G " scoraprire del tutto se segua

tn d; 11; voc, le "U " da inizio fll.-: parola ( es. guerra - uerr; guaglione - uaglionejguan-

to »= uant,etc. ) qu;>lora però,In stess:n conr.on; nte,,-'ll "inizio o nel corso della parola vie

ne seguita d; 11< vocrle " A ",la aillnbr. " GA " viene trasf orrori tn in " IA " ( es. gallo»

i/'ll; garzoni.. « i' rzone_; ranp^gn,-! =• majagna; pagamento - pnjaraent,etc. ) Per cui Rog; no,di-

minuito e'volto ;1 femminile e con l'aggettivo : " A Ruianell ", ed il secondo punto a fa-

vore è questo:
. Reinella sta per Hegìnella. Alle Regin- S.-nci;. d'Angiò non venne concesso come Feudo

soltanto il comprensorio di questa contrada torremaggiorese ma gli interi tenimenti delle
Università di Sr-n Severo,Torrenuiggiore,Sant'Andrea,S;!nta Giusta e Santa Maria in Arco (co-

me si rilevr dai documenti nn. 72 e 73 dell'opera di Don Leccisotti ) per cui il toponimo

Reinella si sarebbe esteso a tutti i feudi e non soltanto alla nostra contrada ammenoché,

nei pochi anni in ctònia Sovrana fu nostra Feudataria non vi abbia costruita nel suo coa-

prensorio una masseria " Regia " oppure di sun. proprietà la quale " Masseria della Reginel-

la "- si -sin euccessivKaeMrte trasformata volgarmente in " d- la " ( della )"R-jinell "che

andrebbe ricercata 1n<£î plEessi della masseria " Tatozzolo ",nel punto dove la abbiamo posta

nella cartin,- dì pagina 4XIX.
Kel pórre San Beverino,Tnella stessa cartina,ci siamo avvalsi dell'Atlante di Agatangelo

Dalla Croce,che poneIùmf~aezz&na con tale nome proprio in quel punto.

Per quanto riguardtrppì -JL1 insediamento di Santa Maria in Arco,abbiamo dei validissimi mo-

tivi per porld" doyattefcs'bbitimo posta,moiiVl "cìv«affiij?gheremo in altra sede e che riguardano

un rltro periodo Etctricpyun nitro ?' incameramento " e^Jun^altro illustre " incameratore "•.

Purtroppo il dó'cù̂ pofaeì Registri Angibi'hî SeKfTê o '3.11 Mini eri-Riccio non ci fa un

rapporto comparatÌYb?±n base fi quale venne applicata quella tassa e dal quale sarebbe sta-

- tQ BO&cibile riCn̂ vâ kjUÌKUjnero degli aiitr.niî ôggi isingolo insediamento per poi poter-

frlyymrfTm&gTtt,in ff̂ ]̂:̂ ln-OBrlmati'-ya:f'ìa pòpô glefejpèBÌ'Ient.e' neF territorio badiale nei

tre secola preced~efft3H?=̂ =
Nel I30Ijqur.ndo il Monastero di Terra Maggiore era "in possesso " dei Templari ",alcu-

ni cittadini di Són"Severo,Torreraag iore e Cnntigliano ricorsero r.1 Giudice Barsachia di

S,in'Severo ̂ er-ottenere/ffrrl Principe Fiiippo,figlio di Carlo Secondo d'Mgiò,3pgcrg±ty«riìT*

ta t»Bxti i soldi dovuti per tutto il frumento,tutto l'orzo e tutto il vino che in occasio

ne della sutrpèrnir:nÌS2§̂ Con tutto il seguito in Sun bavero si era preso senza pagare crean

do così il"precedente"di quella che poi divenne una prassi della nobiltà napoletana j " m;-.

giare oggi e pagare "tra otto giorni "• • .
Paolo Egidi- pubblicando il " Codice diplomatico dei Saraceni di Lucera " dal cui docuraen

to ri.-I9I/a viene ricavata la surriportatr notiziajpone accanto al nome di ogni singolo

creditore Ì,-r mercé TÌKtiT-B credito con il relativo importo che non riportiamo perché non

rientra "nei limiti~cEe"_e3r siamo prefissi nello stendere queste note.

Ci interessa"snperi-ifeefin dn quei tempi si prcticavn la cerealicoltura e lò viticoltu-

•
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ra,l'olivicoltura e naturalmente,! "allevamento del bestiame cose che , n quef abitanti non

.wev; no cert.-imente insegnate i Monaci Benedettini.

Se poi r,i tiene presente che lo Svevo .-tutore de " De arte venandi " amava scorazzare

per quel torritprno per cacci;re con il falcone VP.'da Bè che esci praticavano anche la cac

eia cosicché quelli che in seguito diventarono i cittadini di S?n Severo e di Torremaggio-

re,a quei tempi,quando non er.-mo costretti dn guerre o calamità naturali a sospendere que-

ste attività,oltre che seminare o mietere, " vitignare ",cogliere le olive e ppremerle nel
11 palimonto " ed accudire di berti,-me • llev; to, tra un " ta-deio " (Te Deum) ed un " dia-

sillo " (JDies 111;.e ),tr;. uri fumino ed un;, litr.nia recita tf< per ripagare i Monaci ed il lo-

ro Ab; te dell; loro protezione r.pirituale e politica,trovavano anche il tempo per andare

ali;, ricerca degli " stinpi " (lentischi) per procurarsi la legn;. per ardere,l'olio per il

lurainrre di notte le abitazioni e 1; m; teria prim; per tingere i panni corfcui si vestivr.no

f.-'.tti cKrenzi; Imente con 1 lane delle loro pecore e con il lino che coltivavano nei loro

e. rapi.

In quanto a lecere,ccrivere e far di conto a ragione riteniamo che la. considera-

v no un; faticacela che 1; ocirv no volentieri ai Mon?ci,,-'i Not;:i ed "'gli Awocnti forse

perché convinti che quccta f;. tic; coi» non riempiva né lo stomaco e nettampoco deliziave.

1 'anima u o o o o o o o o o

Fin qui 1; not; rigu rd nto 1; descrizione dei limiti territoriali del Monastero Benedet

tino di Terrn Maggiore. A;umettiamo di esserci dilungati abbastanzn ma non più del necessa-

rio. Riteniamo doverose anche lo diverse disgrossioni in essa contenute ed inserite oppor-

tun; monte .- Ilo :;copo di f- cilit; re il compito n chiunque voglia verifioare dal vivo i li-

miti ixàix±± del territorio badi le.

Se poi ei ui .mo permessi di correggere ; Icune imprecisazioni commersejnel citare alcuni

luoghijda DorT-Tomra.-so Leceisotti,lo abbiamo f; tto soltanto perché quegli stessi luoghi li

conosci;.mo come il fondo dello nostre tacche,

ìtid ora 1;' nota per determinare il sito.

n SITO
Dal 1917 ; 1 I952,r,nno in cui mori,il mio Nonno paterno,Beverino Cnrlucci,classe I891,lia

tenuto in fitto,per 35 "J.nni,un orto per accedere - 1 quale ci entravo passando davanti al

vecchio Macello Pubblico.

Qualche volt;; per aiutare il Donno nel suo lavoro e quasi.tutti i giorni per prendere

la paglie: per il mulo cheta avevamo immotata o per coprire o scoprire i semenzai di pomo-

doro,mi ree; vo anch'io in quell'ortp.

Di fronte ad esso,verso IR parte dove spunto il BOle,ad una quarantina di metri distan-

te dnl limitare dell'orto e separata da una siepe viva e da una siepe morta che fiancheg-

giavano In " Stretta dello Scannc-.ggio "Desisteva unr> casa rustica di foraa cubica,con il

tetto a terrazza ed il pergolato davanti le cui pmbra faceva tutt'uno con quella proietta-

ta di' due pini silvestri piantati ,-• poca distanza e con una pietra bianca con copra scrit-

to qualcosa infissa nel muro esterno,nel lato rivolto ad occidente*.

In quella cas? rustica,mio Nonno,il vignarolo di Don Matteo Celozzi,Michele Lombardi (e.

tato in un. delle note apposte da Don Leccisotti -il suo libro ) e qualche ultro anziano

contadino ; bitante nei p,-rr,ggi,tr; scorrevano le giornate piovose e i pomeriggi domenicali

organizzando e consumando un " panecoito " oppure gioct-ndo a tressette od a scopone.

Per anni non ho mai potuto appagare la mia curiosità di leggere cos;:. ere scritto su que

1". pietrn senza tuttavia riuscirci forse Appunto n caus;. di quella siepe viva1.

Negli onni 1949-50 che trascorsi prestando servizio militare,quellf. cner. rustica non e'

ra più,non che fosse etats nel Ir; tterapo demolita,ma era scomparsa dulie vista perché sia

dietro e eia di finnco ad essa erano state costruite altre tre c;:se della stessa forma e

dimensione che quadruplicarono la sua area originaria e,con la SUE tintura in rosso edi i

suo bel recinto che la fpcevjio somigliare ;.d un rombo delimitoto dp, un quadrato,rendendo

la contemporaneamente più piacevole alla vista.
La pietra scritta era st-,.t.-. tolt.- dnllr, sua sede originaria e riposta, sempre rivolta

verso occidente,nel muro delU- Cr.-sa che fiancheggiava la prima casa rustica.

Passarono ancora diversi anni fino a quando,leggendo per In prim-. volta l'opere di Don

"i,
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La ex casa del Signor Fiorentino Dragonetti ubicata tra le vie Don Minzoni , Solferino e
Monte Grappa. La casa rustica di Don Piccinino è quella la eui porta a ' intr avvede sulla
deatra della foto. Gli altri tre vani vennero aggiunti dall'Ing. Salvatore Celozzi nel
1949 - 1950 ed abbattuti nella primavera del I960.

ryy*~-:•'

intrawede
tra il
fogliame.
In seguito
venne
distrutta
assieme
alla
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QUESTA CASA FU EDIFICATA DA /

GIOVAMI PICCININO SACERDOTE
SUI RUDERI DELLA BADIA
DEI SS. PIETRO E SEVERO /

CHE ERETTA NEL DECIMO
DAI BENEDETTINI /

TENNE A SE' INFEUDATI

SAN SEVERO E TORRtWAOQIORii /

ANNO MDCCCLXm

K1C. 2
SECOLO

Queste tre .fotografie ripro-
dotte provengono,la prima,
dal Sig. Fiorentino Dragonett:
e le altre due dal libro:
11 LA CHIESA MATRICE BI
TORREMAGGIORE "

«• PIG. 3
Mario A. Fiore
( Per gentile concessione
dell'Autore )

LecciBOtti,ho rivuto modo di leggere lo scritto inciso su quella pietra e che viene ri-

portato in questa pagina.

Ormui BU quello che "«a.volta era l'orto di Donno Beverino erano stati costruiti di-
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versi isoliti di c:iee n piano terra ed il vecchio pubblico macello veniva abbattuto per
far ponto f A una piazzn attualmente adibita o pubblico mercato.
Anche il tratto iniziale della » Stretta dello Scnnnnggio " aveva ceduto il poeto a nuo-

ve costruzioni pubbliche e priv te come il nuovo Edifizio Scolnstico e le Case Popolari e
numerose abitazioni a più piani oltre ad un forno a paglia ed uno stabilimento vinicolo.
Le nuove costruzioni si sviluppnvtno secondo il Piano Regolatore tracciato fin dal lon-

tano anno 1926 dall'Ufficio Tecnico Comunale mentre la Toponomastica Stradale,da Ponente
a Levante,continuo va quella iniziale che aveva le vie intitolate agli Kroied alle Locali-
tà del Risorgimento e della prima guerra mondiale mentre da Settentrione A Mezzogiorno,le

La riproduzione di un capitello la cui
fattura risale al Secolo XII,secondo il
giudizio di Vittorio Russi.
E* venuto alla luce durante gli scavi
per la costruzione della casa del Signor
Luigi D'Brrico situata al numero 48 della
Via Bruno Buozzi,tra le Vie Monte Grappa
e Solferino.
Dalli,- posizione delle foglie d'acanto si
denota che esso giace capovolto sulla
veranda della casa.

nuove Vie sono intitolate si. Martisi della Resistenza.
A mano,a mano che sì proseguiva nella costruzione dèi nuovi isolatici cui lavori di

sterro per le fondamenta o per gli scantinati non venivano più eseguiti con il piccone
ma con gli escavatori e le pale meccaniche,affioravano talvolta resti di preesistenti co-
Bjtruzioni ma nesouno fiatava, sul ritrovamento di queste pietre nel timore che se la cosa

r̂e.'bbe. giunta all'orecchio di auriche funzionario della Sovrintendenza alle Antichità,
ci sateb'be stata la sonpenoione dei lavori e la relativa perdita di tempo.
All'inizio degli anni Settanta,completati i lavori di sterro del fabbricato situato in

Via Bruno Buozzi,tra le Vie Savonarola e Solferino,venne rinvenuto un ampio locale sot*ei
raneo le di cui pareti contenevano le salme di tanti e tanti monaci il cui numero,a det-
ta di uno dei costruttori che, " a lavori compiuti ",lo confidò ad un amico dello scriver
te, " era cosi elevato che per trasportarli tutti occorreva il carico di diversi camiona"
Sempre stando a quel che disse n. proposito lo stesso costruttore ali'amico,dopo il rin-

venimento del locale sotterraneo^lo si lasciò così com'era stato troveto costruendosi so-
pra di esso un arco in muratura sul quale poi si procedette alla elevazione del fabbrica-
to,e la CRIPTA del Monastero Benedettino venne cosi localizzata .
Nelln primavera del I960,mentre si completavano i lavori per la costruzione della nuo-

va Parrocchia intitolata a Gesù Divino Lavoratore,con l'ingresso posto in Via Monte Grap-
pa ma estendendosi anche sulle Vie B.Buozzi e Carso,il Signor Fiorentino Dragonetti,die*
tro rilascio di regolare progetto,-procedeva all'abbattimento di quella che Bua volta era
la casa rustica fatta costruire da Don Piccinino e poi ampliata dall'Ing. Celozzi e du-
rante i lavori di sterro vennero rinvenuta numerose sepolture,talvolta sovrapposte l'una
all'altra,! cui corpi appartenevano tanto P. bambini quanto a persone adulte e che giace-
vano sepolte nella nuda terra ad un livello corrispondente pressappoco a due o tre metri
sotto l'attuale livello stradale.
Certamente in questa occasione qualcuno"fiatò " perché ±a±trr la notizia di tale ritro-

vamento giunse alla Sovraintendenza olle Antichità che ne ordinò la immediata sospensio-

ne dei lavori.
Conversando con un amico,qualche seru dopo.aono venuto a conoscenza di questi ritrova-

menti e dalla curiosità che hanno ridestata in altri fino al punto di indurre gli inse-
gnanti locali ( o alcuni ii essi ) a condurre sul luogo le intere scolaresche a » fsr vi-

sita alle ossa dei Morti " 6(j ̂ n queiia conversazione si parlò anche di ritrovamento di

.
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